
c'era poi chi l'avesse, questa ragione? Certo, il non fare è una 
trista cosa; ma non viene da ciò, che ogni fare sia qualcosa 
di meglio; e se quello è degno di compassione, non vedo che 
possa esser degno d'invidia il far qualcOsa che poi si deva 
disfare. Ora, qual è che rimanga in piedi (giacché io non vo 

glio parlare che d'efetti noti a tutti, e che si possono cono 
scere senza esser dotti in filosofia: le cagioni sapete dove le 
avremo a studiare insieme), qual è, dico, che rimanga in piedi, 
de' sistemi filosofici fabbricati altrove, mentre qui si dormiva? 
E lasciamo pure da una parte, che il sonno non ci fu mai uni 

versale. Quella flosoffa che, nata in una parte d'Europa, e 
allevata in un'altra, la signoreggiò quasi tutta per una gran 
parte del secolo passato, dov'è ora? Voglio dire, chi è più 
che la professi, che la continui, che la sostenga, come corpo 
di dottrina? ché, in quanto al rimanerne nelle menti delle 
conseguenze staccate, ma fisse e attive; e in quanto all'esserne 
entrate anche in altri sistemi, in apparenza molto diversi, è 
un'altra cosa. Gli effetti delle filosofie che hanno avuto un 
vasto e lungo impero, sono come gli atti di Cesare, i quali 

sapete quanto, e per quanto tempo, furono fatti valere, dopo 
che Cesare ebbe toccati que' ventitrè colpi, appiedi della sta 
tua di Pompeo. Conseguenze, però, che non serbano e vita e 
autorità, se non in quanto non sono riconosciute come conse 

guenze di quella filosofia stata repudiata, e repudiata espressa 
mente, scientemente, costantemente, dopo una lunga resisten 
za. E una tale maniera di sopravvivere a sé stessa, non è cer 
tamente, né gloriosa per una hlosofia, né vantaggiosa al mon 
do. Dopo di essa, per lasciare da una parte alcuni sistemi 
intermedi, che ebbero e fama e seguaci, ma sparsi, e non mai in tal numero da formare scole solenni, sorse in un'altra 
parte d'Europa un'altra filosofia, la quale, rimasta per qualche 
tempo inosservata, la riempi poi in un momento, se non di 
sé, del suo nome. Ma appena principiava qualcheduno a stu 
diarla, fuori del paese dov'era nata, che già, in quello, tra i 
primi discepoli, era sorto un novo maestro, il quale, propo 
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nendosi da principio di continuarla e d'ampliarla, la rifece, e 
fondò una nova scola. E da questa non tardo a uscire un novo 
maestro, per essere, poco tempo dopo, soverchiato anche lui 

da un discepolo ribelle, che si fece capo d'un'altra scola; dima 
nieraché gli uni dopo gli altri, come le spighe e le vacche del 
sogno di araone, devorantes, se mi rammento bene le parole 
del testo, priorum pulchritudinem, nullum saturitatis dedere 
vestigiun *.Ché, torno a dire, io non parlo se non di resultati 
noti, come può parlare di regni caduti anche chi non s'intenda 
punto di politica. Cos'hanno pescato, domando, per totam 
n0ctem laborantes * *, mentre qui si dormiva? cos'è rimasto 
di tanta attività di ricerche, di tanto dispendio di meditazioni? 
Quattro nomi, e non una dottrina; una grand'ammirazione 
della potenza dell'ingegno umano, e insieme una gran diffiden 
za... diciamolo pure, un vero disprezzo per i suoi ritrovati più 
strepitosi, nella materia più importante, cioè intorno al prin 
cipio d'ogni nostra cognizione; un'opinione, sempre precipi 
tata e temeraria, sia che nasca da studi tornati vani, o dalla 
semplice fama di tanti inutili sforzi, un'opinione funesta, 
quanto abietta, che, quanto più quest'ingegno s'innalza, per 
veder molto, tanto più gli oggetti gli svaniscono davanti; 
quanto più si profonda, per cercare i fondamenti del sapere, 
tanto più s'inabissa in un voto; che non può uscire da errori 
volgari, se se non per smarrirsi in illusioni scientifiche. E qui, 
oh che consolante differenza troverete nello studio che vi 
propongo! E potete ben pensare che, dicendo: consolante, 
intendo una cosa che non appaghi il desiderio, se non soddi 
stacendo la ragione. Qui sentirete, a ogni passo, rassodarvisi 
1l terreno sotto i piedi; qui l salire vi procaccerà un vedere 
tanto più fermo, quanto più esteso; qui, condotti sempre dal 
l'osservazione, richiamati sempre alla vostra propria testimo 
nianza, troverete alla fine, nelle formole più astruse al primo 

Genesi 41.20-21. 
Luca 5.5. 



sguardo, il sunto di ciò che ognuno o crede abitualmente, o 
abitualmente sottintende. Ché uno de' grandi effetti di que 
sta filosofia è appunto di manteneree di rivendicare all'uma 
nità il possesso di quelle verità che sono come il suo natural 

patrimonio, contro de' sistemi, i quali, se non riescono a le 
varle affatto nemmeno dalle menti de' loro seguaci, fanno 
che ci rimangano come contradizioni. Qui vi rallegrerete di 
sentire un vero rispetto per l'intelligenza umana, una fon 
data fiducia nella ragione umana, riconoscendo bensi come 
l'una e l'altra sia limitata nella cognizione della verità, ma 

sentendovi sicuri che non sono, né possono essere condan 
nate a errori fatali; anzi ricavando questa sicurezza anche da 
quel riconoscimento; giacché i limiti attestano il possesso, col 
circoscriverlo. Un vero e alto rispetto, dico, per l'intelligenza 
e per la ragione comune, impresse da una bontà onnipotente, 

tutti gli uomini; e in paragone delle quali, la superiorità 
degl'ingegni più elevati, è come l'altezze de' monti, in para 
gone della profondità della terra. E non c'è scapito se, sce 
mando un poco l'ammirazione per alcuni, cresce la stima per 
tutti. 

SECONDO 

V'avrò a chiedere una spiegazione; ma ora andate avanti 
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PRIMO 

Dite pure: già è tutto un discorrere. Sulla nostra questio 
ne, mi pare che siamo rimasti d'accordo. Ma, avendo, per 
risolverla, dovuto ricorrere a una flosofia, ci siamo trovati... 

SECONDO 

Cosi a caso, senza premeditazione, senza avvedercene nes 
suno di noi; non è vero? Chi non vi conoscesse! 



Mi fate ridere. Ci siamo, dico, trovati a dover pure toc 
una parola di questa filosofia. Ma è un parlarne dal di 

fuori, come vedete. È un chiacchierare che fo intorno all'assun 
to e al metodo di essa, e agli effetti che mi pare che se ne 
devano sperare; ben lontano dalla pretensione d'esporvela, 
e volendo solamente farvi nascere il desiderio di conoscerla 
da voi. Sicché non cÁ in queste chiacchiere nessun ordine 
obbligatorio; e si può quindi, senza inconveniente, saltare da 
quella parte che par meglio. 

care una 

PRIMO 

SECONDO 

No, no: utere sorte tua *; dite ora ciò che avete fissato 

di dire. La spiegazione verrà con comodo. 

Virgilio, Eneide, XII, 932. 
Orazio, Epistole, II, 1, 45. 

PRIMO 

Io dirò in vece: utor permisso ce: utor permisso **, Ma tiratemi per il 

mantello, se vi pare che n'abusi. Aggiungo dunque, che, col 

rivendicare il possesso delle verità universalmente note, vie 

ne naturalmente un altro eccellente effetto: la manifestazione 

di verità recondite. Non si può difendere (bene, s'intende) il 

dominio del senso comune, senza estendere in proporzione 

quello della filosofia. La verità non si salva, che per mezzo 

della conquista. E l'errore porta indirettamente questa utili 

tà, che, cercando nelle cose aspetti novi, provoca le menti 

savie a osservar più in là, e dà occasione, anzi necessità di 

Scoprire. E come una pietra dove inciampa e cade chi va 

avanti alla cieca; e per chi sa alzare il piede, diventa scalino. 

Aggiungo, anzi ho già accennata un'altra soddisfazione d'un 
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genere analogo: quella di trovare in questo sistema rimesse 
in onore, e messe a posto tante verità che sono sparse nel 
l'opere de' più illustri e gravi filosofi di tutti i tempi. E, da 
una parte, vi parrà singolare il vedere come, da quell'opere 
più famOse che lette, e anche da altre o meno famose, o quasi 

affatto dimenticate, sia l'autore andato raccogliendo i luoghi 
dove qualcosa detta da lui si trovi già espressa, o accennata, o 
leggermente presentita, e li metta davanti al lettore: quasi 
volese levare, per quanto è possibile, al suo sistema il merito 
della novità. Ma quanto più n'è levata anche l'apparenza di 

quella novità tracotante e giustamente sospetta, che pretende 
rifar da capo il lavoro della mente umana, tanto più ci risplen 
de la novità soda e felice, che viene dal portarlo molto avanti. 
E questo medesimo ordinare a un unico scopo le cose trovate 
sparsamente da vari è una novità delle più utili: non dico 
delle più facili. Un altro effetto consolantissimo dello studio 
di questa filosofia, è il trovare in esa la scienza d'accordo 

con tutto ciò che si può pensare di più retto, di più nobile, 
di più benevolo. So bene che ci sono molti i quali domandano 

cos'abbiano a fare le aspirazioni del core con le deduzioni della 
fredda ragione, i bei sentimenti con la verità rigorosa. Ma la 
soddisfazione vi verrà appunto dal trovare in questa filosofia 
la più concludente e definitiva risposta a una tale superficia 
lissima domanda, che, in ultimo, si riduce a quest'altray co 
s'ha a fare l'anima umana con l'anima umana, lEssere con sé 
medesimo? Ma, poiché non mi fermate voi, bisogna che mi 

imponga lá discrezione da me. Vediamo dunque se la spiega 
zione che desiderate è tale che ve la possa dar io. 

SECONDO 

Avete parlato di fiducia nella ragione, d'un gran rispetto 
per l'intelligenza umana. Se dicono invece, che questa filoso 
fia pretende d'annullare la ragione, di non lasciare all'intelli 
genza altro lume, che l'autorità della fede. Anzi dovete sape 
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re anche voi, che questa è una cagione che tiene lontani mol 
solo dallo studiare questa filosofia, ma dall'informar 

ne, dall'aprire un libro che ne tratti. 

PRIM0 

E vero: non ci pensavo; ma come volete che non ci siano 
di quelli che lo dicono? è il contrario appunto di quello che 
è. Nessuna filosofia è più aliena da un tale errore stranissimo, 
che fa di Dio quasi un artefice inesperto, il quale, per aggiun 
gere un novo lume alla sua immagine, impressa, per dono inef 
fabile, nell'uomo, avesse bisogno di cancellarla; errore che 
fa del cristiano quasi una nova, anzi un'inconcepibile specie 
d'animale puramente senziente, al quale venisse, non si sa 

aggiunta la fede. Sicuro, che è una flosofia naturaliter 
christiana, come disse profondamente Tertulliano, dell'anima 
umana. Sicuro che, dopo aver percorso liberamente e cauta 
mente (che in fondo è lo stesso) il campo dell'osservazione e 
del ragionamento, si trova, per dir cosi, accostata alla fede, 
e vede negl'insegnamenti, e ne' misteri medesimi di questa il 

compimento e il perfezionamento de' suoi resultati razionali. 
Non che la ragione potesse mai arrivar da sé a conoscer que' 
misteri; non che, anche dopo essere stata sollevata dalla rive 
lazione a conoscerli, possa arrivare a comprenderli; ma n'in 
tende abbastanza (mi servo della bella distinzione ricavata 

da questa filosofia medesima) per vedere che le sono supe 
riori, non opposti, e che è quindi assurdo il negarli; n'intende 
abbastanza per trovare in essi la spiegazione di tanti suoi pro 

pri misteri: come è del sole, che non si lascia guardare, ma fa 

vedere,| Non che, dico, le più elevate e sicure speculazioni 
della filosofia possano mai produrre la sommissione dell'intel 

letto alla fede; che sarebbe un levar di mezzo questa sommis 

sione medesima; cioè non sarebbe altro che una grossolanis 

sima contradizione. Ma, siccome i falsi concetti, i sistemi ar 

bitrari intorno alla natura dell'uomo, e ai più alti oggetti del 
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la cognizione, possono opporre, e oppongono in effetto. 
degli ostacoli speciali a questa sommissione (giacché, essendo 
la verità una, ciò che è contrario ad essa nell'ordine natura 

le, viene ad esserlo anche nell'ordine soprannaturale, quando 
loggetto è il medesimo), così una filosofia attenta a ricono 
scere in qualunque oggetto ciò che è, senza metterci nulla di 
suo, può, sostituendo de' concetti veri ai falsi, rimovere que 
gli ostacoli speciali; dimanieraché, scomparsa l'immaginaria 
repugnanza della ragione con la fede, non rimangano se non 

le repugnanze che Dio solo può farci vincere: quelle del sen 

so e dell'orgoglio. In questa maniera la filosofia di cui parlia 
mo è una filosofia cristiana; ma vi par egli che sia a scapito 
della ragione? E che? si vorrebbe forse, che, per esser razio 
nale, per rimaner libera, una flosofia dovesse pronunziare o 

ammettere a priori che tra la ragione e la fede c'è repugnan 
za? cioè, o che Iintelligenza dell'uomo è illimitata, o che è 
límitata la verità? Questo sì, che sarebbe anti-razionale, anti 

filosofico, per non dir altro. Questa sì, che sarebbe servitù, 
e una tristissima servitù. Le tengano dietro, passo a passo, a 
questa ilosofia; e quando trovino che o sciolga o tronchi con 
l'autorità della fede questioni flosofiche, dicano pure che ces 
sa d'esser flosofa. Ma sarebbe una ricerca vana; e è più spic 
cio, per gli uni l'aftermare, per gli altri il ripetere. E non vo 
glio dire però, che una scienza ignara della rivelazione sarebbe 
potuta arrivare tanto in là, e abbracciare un cosi vasto e ordi 
ato complesso; ma qual maraviglia, che, venendo la ragione 

e la fede da un solo Principio, quella riceva lume e vigore da 
questa, anche per andare avanti nella sua propria strada? E 

il caso opposto, e insieme perfettamente consentaneo a quel 
che ho accennato dianzi. Come gli errori scientifici posso 

nella mente dell'uomo, essere ostacoli alla fede: cosi le 

verità rivelate possono essere aiuti per la scienza; poiché, ta-. 
cendo conoscer le cose nelle loro relazioni con l'ordin� sopran 
naturale, le fanno necessariamente conoscer di più; e quindi 
la scienza puo procedere da un noto più vasto alle ricerche e 

n0, 
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alle scoperte sue proprie. Ora, l'accrescere le forze d'una fa 
coltà, è forse uno snaturarla? Il somministrarle novi mezzi, 
è forse un distruggerla? E una cosa perduta di notte, non è 
forse più quella, quando si sia ritrovata di giorno? E la dimo 
strazione lascia forse d'essere l'istrumento proprio e legittimo 
della filosofia, quando la mente sia stata aiutata a trovarla 
da qualcosa di superiore alla filosofia? Quando, per esempio, 
que' due filosofi, il vescovo d'Ippona e il frate d'Aquino, os 
servano, e pretendono di dimostrare che, in ogni creatura, si 
trova una rappresentazione della Trinità (nelle ragionevoli, per 
modo d'immagine e di somiglianza; in tutte, per delle indi 
cazioni della Causa creatrice. inerenti in esse): quando il flo 

soto roveretano, dietro un'osservazione più generale e più 
immediata, della natura medesima dell'Essere, osservazione, 
per conseguenza, feconda di più vasta e varia applicazione, 
pretende di dimostrare che I'Essere è essenzialmente uno e 
trino; cos'importa, relativamente al valore scientifico dell'os 
servazione, che questa sia stata indicata, suggerita dalla rive 
lazione? Forse che le qualità intrinseche delle creature, e la 
natura essenziale dell'Essere, non sono materia della filoso 
fa, oggetto della ragione? Si dimostri (vorrei vedere con qua 
li argomenti) che quegli uomini, in vece d'osservare, hanno 
immaginato; che hanno posto nelle creature, e nell'Essere in 
genere, quello che non cè; e s'avrà ragione di rigettar le loro 
dottrine. Ma escluderle a priori, come estranee alla flosofia; 
ma opporre al ritrovato la cagione divinamente benefica che 
diede avvio e mezzo alla ricerca, è (dico sempre riguardo alla 
mera ragione dialettica) ciò che sarebbe l'opporre alle scoper 
te scientifiche del Galileo e del Newton la lampada che oscil 
lò davanti al primo, e la mela che cadde davanti al secondo. 
E quando, dall'avere esaminata la teoria rosminiana dell� 
seienza morale, teoria connessa indivisibilmente con l'intero 
sistema, avrete a concludere che è rigorosamente conforme 
alla ragione l'amar Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come 
sé medesimo, cosa detrarrà alla forza filosofica de' ragiona 
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menti, e alla legittimità della conclusione, il riflettere che la 
filosofia non illuminata dalla rivelazione, filosofia capace ben 
sì di discernere molte verità morali, e di riunirle in teorie giu 
ste e vere, quantunque incomplete, non sarebbe però potuta 
salire fino a queste verità cosi principali? Potrete voi dire 
che, nel riconoscere ciò che non avrebbe potuto conoscer da 
sé, la ragione non faccia un'operazione sua propria? E ora 
voi indovinate sicuramente, che uno degli effetti di questa 

filosofia, de' quali v'avrei parlato, se non avessi temuto di 

riuscirvi indiscreto; anzi l'effetto più consolante e più impor 
tante, è appunto questo di cui le si fa cosi stranamente una 
obiezione. 

SECONDO 

Peccato che venga in un cattivo momento, questa hiloso 
fia. Avete parlato d'ostacoli che deve incontrare; ma ho paura 

che abbiate lasciato fuori il più forte: l'orrore o, se vi par 
meglio, il compatimento della generazione presente per le 
speculazioni metafisiche. Pensate un poco, se ci fosse qui 
della gente a sentire, come direbbero: possibile che ci siano 
ancora di quelli che hanno del tempo da buttar via in queste 
astrazioni? Anzi non so neppure se vi sareste sentito il cOrag 
gio o, se vi par meglio, la voglia di parlare. E davvero, in un 
tanto conflitto d'opinioni, di voleri e d'azioni intorno a delle 
realtà cosi gravi, cosi vaste, cosi incalzanti; che gli uomini 
vogliano prendersela calda per l'entità dell'idee, e per le for 
me dell'Essere, sarebbe, se non pretender troppo, certamente 
troppo sperare. Non mi fate quegli occhi di flosofo sdegnato; 
ché ora non parlo in mio nome. Intendo anch'io, cosi per 
aria, che in una tal maniera di pensare, cÁ molto del superh 
ciale. Ma cosa volete? è molto comune e molto fissa. E credo 
che il yostro autore e quelli che, innamorati della sua filoso 
fia, cercano, con noi scritti, di diffonderla, avranno a dire 
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per un pezzo ancora: Cecinimus vobis, et non saltastis; la 
mentavimus, et non planxistis 

PRIMO 

Superficiale, è benissimo detto; ma non basta. Dite, falsa, 
e cieca în sommo grado. In ultimo, signifrca appunto questo: 
gli effetti sono di tanta importanza, di tanto rischio, di tanta 
estensione, che bisogna essere cervelli oziosi, per occuparsi 
delle cagioni. Se ci fu mai un'epoca in cui le speculazioni me 
tafisiche siano state produttrici d'avvenimenti, e di che avve 
nimenti! è questa, della quale siamo, dirò al mezzo? o al 
principio? Dio solo lo sa; certo, non alla fine. Per non parlar 
del momento presente, vedete la prima rivoluzione francese. 
Ne prendo il primo esempio che mi s'affaccia alla mente: 
quello d'un uomo eternamente celebre, non già per delle qua 

lità straordinarie, ma per la parte tristamente e terribilmente 
principale, che fece in un periodo di quella rivoluzione: Ro 
bespierre. Giudicato dalla posterità, dirò cosi, immediata e 
contemporanea, per null'altro che un mostro di crudeltà e di 

ambizione, non si tardò a vedere che quel giudizio, come 
accade spesso de' primi, era troppo semplice; che quelle due 
parole non bastavano a spiegare un tal complesso d'intenti e 
d'azioni; che, nel mostro, c'era anche del mistero. Non si po 
t¿ non riconoscere in quell'uomo una persuasione, indepen 

dente da ogni suo interesse esclusivo e individuale, della pos 
sibilità d'un novo, straordinario, e rapido perfezionamento 
e nella condizione e nello stato morale dell'umanità; e un ar 

dore tanto vivo e ostinato a raggiunger quello scopo, quanto 

la persuasione era ferma. E di più, la probità privata, la non 

curanza delle ricchezze e de' piaceri, la gravità e la semplicità 

de' costumi, non sono cose che s'accordino facilmente con 

un'indole naturalmente perversa e portata al male per genio 

* Matteo 11,17. 
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del male; né che pOssano attribuirsi a un'ipocrisia dell'am 
bizione, quando, com'era il caso, non abbiano aspettato a com 
parire nel momento che all'ambizione s'apriva un campo ina 
spettato anche alle più ardite aspettative. Ma un'astrazione 
filosofica, una speculazione metafisica, che dominavai pen 
sieri e le deliberazioni di quell'infelice, spiega, se non m'ingan 
no, il mistero, e concilia le contradizioni. Aveva imparato da 

Giangiacomo Rousseau, degli scritti del quale era ammiratore 
appassionato, e lettore indefesso, fino a tenerne qualche volu 
me sul tavolino, anche nella maggior furia degli affari e de' 
pericoli, aveva, dico, imparato che l'uomo nasce bono, senza 
alcuna inclinazione viziosa; e che la sola cagione del male che 
fale del male che soffre, sono le viziose istituzioni sociali. È 
vero che il catechismo gli aveva insegnato il contrario, e che 

glielo poteva insegnare l'esperienza. Ma il catechismo, via, 
non occorre parlarne; e l'esperienza, tutt'altro che disprezza 

in parole, anzi esaltata, raccomandata, prescritta, era, in 
fatto, da quelli che non si curavano del catechismo, contata 
e consultata quanto il catechismo, e ne' casi appunto dove il 

bisogno era maggiore; cioè dove si trattava di verificare de' 
fatti posti come assiomi fondamentali, con affermazioni tanto 
sicure, quanto nude, con de' sic volo, sic jubeo. Sul fonda 
mento dunque di quell'assioma, era termamente persuaso che, 
levate di mezzo l'istituzioni artifziali, unico impedimento alla 
bontà e alla felicità degli uomini, e sostituite a queste del l'altre conformi alle tendenze sempre rette, e ai precetti sem plici, chiari e, per sé, facii, della natura (parola tanto più 

efficace, quanto meno eno spiegata), il mondo si cambierebbe in 
un paradiso terrestre. La quale idea, non è punto strano che 
nascesse in menti che non credevano il domma del peccato 
originale; come non bisogna maravigliarsi se la vediamo ri pullulare sotto diverse forme. Ch¿, i dommi si possono bensi discredere; ma c'è un'altra, dirò cosi, rivelazione del cristia 
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particolarmente una cognizione e della natura dell'uono e di 
ciò che riguarda il suo fine, molto piu sincera e piu vasta, e la 
quale, acquistata che sia, vien mantenuta e confermata ogni 
momento dalla testimonianza dell'intímo senso. É la rivela 

zione che ci ha sollevati a conoscere con chiarezza, che I'u0 
mo è capace d'una somma e, relatívamente, compita perfe 
zione intellettuale e morale, e d'una felicità uguale, come 
conveniente, a quella; e quando non si vuol credere alla rive 
lazione che insegna nello stesso tempo, come l'uomo sia stato 
realmente costituito in un tale stato, come ne sia decaduto, 
come possa avviarcisi di novo, dove arrivare a ripossederlo, e 
più sublime; qual maraviglia che si vadano sognando altri mo 

di, e fantasticando altri mezzi di soddisfare un desiderio cosi 
potente e, in sé, altamente ragionevole? L'errore non è intor 
no al diritto, ma intorno al fatto: la chimera è ne' modi e ne' 
mezzi, non nel fine; e il fne è bensì deformato, avvilito, spo 
stato, ma non inventato:, né si potrebbe inventare, se non 
fosse. E quelli che, non ricevendo il domma, rigettano anche 
la chimera, voglio dire tutte le diverse forme d'una tale chi 
mera, non riescono a tenersi in questo stato di mezzo, se non 
col tristissimo aiuto dello scetticismo o speculativo o pratico: 
cioè, o col rimanere in dubbio se l'uomo sia o non sia ordina 
to a una vera perfezione, e a una piena felicità; o col non pen 
sarci. Quando poi, con de' ragionamenti dai quali questa que 
stione è lasciata fuori, si confidano di poter levar dal mondo 
quelle chimere, non riflettono che lerrore non si vince se 
non con la verità che esso nega o altera. La fede in una vera 
mente perfetta felicità serbata a un'altra vita, non lasciava 
luogo a de' sogni d'una perfetta felicità nella vita presente: 
questa stessa fede è la sola che possa levarli di mezzo. E dico 
una felicità veramente perfetta, come quella che è prodotta 
dal pieno e sicuro possesso d'un Bene corrispondente alle 
nostre facoltà, perché infinitamente superiore ad esse; le 
quali, conosciamo bensi che sono limitate, ma senza poterne 
trovare i limiti; e mentre le sentiamo incapaci, a un gran 

les. 
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pezzo, e per ogni verso, d'abbracciare, nel nostro stato pre. 
sente, tutti gli oggetti finiti, sentiamo insieme, che quando 
gli avessero potuti esaurire, rimarrebbero ancora capaci e de 
siderose di novi oggetti; dimanieraché il finito, che per esse 
è così troppo, non sarebbe mai abbastanza. Felicità veramente 
perfetta, ripeto, perché prodotta dall'ntendere, dal sentire, 
dall'amare questo Bene infinito, con tutte le forze dell'intelli 
genza, del sentimento, dell'amore, cioè dal più retto e intenso 
e tranquillo e continuo esercizio di queste potenze; per mezzo 
delle quali sole abbiamo pure quella scarsa misura di godi 
mento che possiamo ricevere, nella vita presente, da qualsisia 
oggetto. Ché così il più rozzo cristiano intende la beatitudine 

quantunque non la sappia esprimer cosi. Con delle 
teorie d'un meno male, non si soffogano, come non s'appaga 
no, le aspirazioni, anche false e disordinate, a un bene com 

pito. E quelli che, prendendo qua e là dagl'indivisibili inse 
gnamenti del cristianesimo ciò che a loro par meglio, propon 
gono la rassegnazione senza la speranza, non si maraviglino 
di trovarsi a fronte chÉ predica la'speranza senza rassegnazi0 

ne. Utopie insensate, dicono; e non s'avvedono che è un'uto 
pia insensata anche il pensare che l'umanità possa acquietarsi 
nel dubbio. Non basta aver che fare con degli avversari che 

abbiano torto: bisogna aver ragione. Stringersi nelle spalle 
quando s'arriva alle questioni primarie, non è la maniera di 
terminare quelle che ne dipendono. La vittoria definitiva 
lutare, Dio sa a qual tempo serbata, e con quali e nove e forse 
più gravi vicende di mezzo, sarà quella della verità sugli uni 
e sugli altri, sul falso e sul nulla. Fino allora continueranno a 

potersi applicare agli uni e agli altri quelle parole d'Isaia: 
Declinabit ad dexteram, et esuriet; et comedet ad sinistram, 
et non saturabitur *; e quell'altre non meno a proposito: 

* Isaia 9,19. 
** Isaia 8,10. 

ap. 
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presente, 

Inite consilium, et dissipabitur; loquimini verbum, et non 
fhet **, Ma vedete un poco come questo benedetto 



quando non n si prende pet tema, si fcca nel discorso, come di-
gressione. Torniamo a quel terribile e deplorbile discepolo 

del Rousseau. Persuaso, come ho detto, che delle istituzioní 
fossero llunico ostacolo a uno stato perfetto della società, e 

dell'altre istituzioni il mezzo sicuro per arrivarci, adoprò il 
potere che la singolarità de' tempi gli aveva messo in mano, 

rimover l'ostacolo, e ad effettuare il mezzo. Ma sulle isti 
tuzioni da distruggersi, e su quelle da sostituirsí, non è cosi 
facile che tutti, né che moltissimi vadano d'accordo, princi 
palmente quando queste devano esser miracolose; sicché, in 
ultimo, chi metteva impedimento a quello stato perfetto era 
no degli uomini. Questi uomini però erano pochi, in parago 
ne dell'umanità, alla quale si doveva procurare un bene cosi 
supremo e, per sé, cosi facile a realizzarsi; erano perversi, 
poiché s'opponevano a questo bene: bisognava assolutamente 
levarli di mezzo, perché la natura potesse riprendere il suo be 
nefico impero, e la virtù e la felicità regnare sulla terra senza 

ntrasto. Ecco ciò che poté far perder l'orrore della carnif 
cina a un uomo, il quale, nulla indica che n'avesse l'abbomi 

nevole genio che si manifestò in tanti de' suoi satelliti e de' 
uoi rivali. Che, nel progresso di quelle feroci vicende. le 

nemicizie divenute furibonde, e le paure crescenti in propor 
zione delle nemicizie, concorressero a diminuire in lui quel 
l'orrore, chi ne può dubitare? Le passionie glinteressi per 
sonali riescono troppo spesso a attaccarsi, più o meno, anche 
agl'intenti più retti e ragionevoli per ogni verso: pensiamo 
poi a uno di quella sorte! Ma il movente primitivo e primario 
della funesta e sventurata attività di quell'uomo, non si può 
trovarlo, che in una fede cieca a un arbitrario placito hloso 
fico. E quel Rousseau medesimo, cosi sdegnoso, in parole, 
d'assoggettarsi alla filosofia che dominava al suo tempo, e il 

quale pretendeva di ricavare i suoi precetti pratici dalla na 
tura, senza nessuno di mezzo, sarebbe una cosa curiosa los 

servare di dove gli abbia ricavati davvero in gran parte, e i 

più straordinari e impreveduti. Quello, per esempio, che al 
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fanciullo non si deva propor nulla da credere, che non possa 
verificar da sé, e finché non abbia finiti i dieci anni, non na. 
largli neppur di Dio, come mai sarebbe venuto in mente a In 
uomo di questo mondo, se prima non foSse stato insegnato 
che tutte le cognizioni e, per conseguenza, tutte le verità na 
scono dalle sensazioni? Ammesso ciò, più o meno avvertita 
mente, un tal precetto non era altro che il mezzo naturale 

di schivare a quell'età inesperta i pericoli dell'inganno, e di 
lasciarla arrivare alla verità per la strada giusta. Non era ori 
ginalità, era era coerenza. È vero che, per essere attatto coerente. 
si sarebbe dovuto estendere l'applicazione a tutte l'età, a tu 
ti i casi, a tuto il commercio d'idee tra gli uomini, e dire che 
dalla parola non si può ricavare altro di vero, che il suono 
materiale; giacché è tutto ciò che la sensazione ne possa 
ricavare. Ma si sa che l'errore non vive, quel tanto che puo 
vivere, se non a forza di moderazione, di saviezza, di sapersi 
guardare dall'insidie della logica, che, con quel suo andar 
diritto (traditora!), conduce all'assurdo; e per vendicarsi di 
non essere stata consultata quando si trattava d'esaminare 
il supposto principio prima d'accettarlo, entra per forza a ca 
var le conseguenze, e si diverte a farne uscire le più alte cose 

alla logica, in un affare avviato senza di essa. Bastava bene, 
anche per lui, l'essersi lasciato strascinare fin là. Ma vedete 
di novo! Questa volta fu per andare in un passato più lonta 
no, che sono uscito di strada. Non mi mettete in conto que 
st'esempio, e permettetemi di citarne un altro dell'epoça a cui 
ayevo promesso di restringermi. La petite morale tue la gran de, disse il Mirabeau; e lo disse, non già per buttar là una 
sentenza speculativa, ma come una norma e una giustificazione 
applicabile ai gran fatti pubblici ne' quali fu anche lui pars 
magna. E chi non vede la torza pratica d'una massima di que sta sorte? Certo, per i tristi di mestiere è superflua, o di po 
co uso; ma questi non potrebbero far gran cosa, se dovessero 
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del mondo,/ E il Rousseau, per quanto fosse un capo ardito, 
aveva però il giudizio necessario per non abbandonarsi affat 



far tutto da sé, e non avessero l'aiuto delle coscienze erronee 
E. per ingannar le coscienze, qual cosa più efficace d'una mas sima che, non solo leva al male la qualità di male, ma lo tra 
sforma in un meglio? che fa della trasgressione un atto sa piente, della violazione del diritto un'opera bona? Quello, pe 
rò, che può parere strano a chi appena ci rifletta, è che una 

proposizione così repugnante al senso comune, e i termini del la quale fanno a' cozzi tra di loro, sia potuta non parere stra na a ognuno. La morale, che è una legge, e, come legge, è es senzialmente assoluta e una, divisa in due parti, una delle quali distrugge l'altra! Una morale piccola, e che percið cessa d'essere obbligatoria, anzi dev'essere disubbidita; e alla quale, nello stesso tempo, si lascia, si mantiene questo nome di mo rale, che include essenzialmente l'idea d'obbligazione, e non avrebbe nessun significato suo proprio senza di essa!y Anzi bisogna lasciarglielo per forza, e non se ne troverebbe uno da sostituirgli; giacché, cosa può essere la morale applicata a cose di minore importanza, se non la morale? Dimanieraché a queste due parole «piccola morale», si fa significare una co sa che è, e non è obbligatoria!, Davvero, a considerare il fatto 
separatamente, non si saprebbe intendere come mai una cosi 
pazza logomachia si fosse potuta formare in una mente, non che esser ricevuta da molte. Ma, anche qui, il fatto diventa 
piano, data che sia una dottrina che riduca la giustizia all'uti lità, e faccia di questa il principio della morale; poiché, es sendo così levata di mezzo lidea d'obbligazione, e l'idea corri 
spondente di divieto, le quali non sono punto incluse nellidea 
d'utilità; rimanendo questa il solo motivo e la sola regola 
della scelta delle deliberazioni; avendo essa differenti gradi; 
è affatto ragionevole il sacrificare il minore al maggiore. A 

delle menti preparate da una tale dottrina, quella proposizio 
ne non riusciva singolare, che per l'argutezza della forma; e 
dall'antitesi stessa acquistava un'apparenza d'osservazione più 

profonda. Dire che è ben fatto il posporre un piccolo dovere 
a un gran vantaggio, avrebbe urtato: sarebbe stato un contra 
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dire troppo direttamente al linguaggio comune, nel quale il 
posporre ogni cosa al dovere è cosi abitualmente espresso, in 
forma ora di precetto, ota di lode, ora di vanto, secondo il 
caso. Con quella dottrina, la contradizione era schivata: il do 
vere non era posposto a nulla, non poteva più soffrire con 
fronto veruno, perché non c'era più. Rimaneva solamente 
la morale, cioè una parola senza senso, ma che faceva le 
viste d'affermare rispettosamente ciò che negava logicamente. 
Ora, una tale dottrina, non nova, dicerto (ché, senza andar 
più indietro, è dOrazio quel verso: 

Atque ipsa utilitas, justi prope mater et aeqi) 

era stata, da poco tempo, rimessa in luce e in credito, sotto 
una nova forma, e con novi argomenti, come sapete, da un 
libro intitolato: Dello spirito; libro che era un discendente 
naturale e immediato d'un altro, intitolato: Saggio sull'intel 
letto umano. Mi pare che la sorgente fosse abbastanza meta 
fisica. 

Non c'è che dire. 
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* Orazio, Satire, I, 3, 98. 

SECONDO 

Dunque, giacché parlo bene, lasciatemi citare anche un 
fatto di quell'epoca medesima, nel quale quella trista dotri 
na si vede applicata in un modo terribile, e da un uomo che, 
in punto d'onestà, aveva una riputazione ben diversa da quel 
la dell'autore dell'arguta proposizione. L'uomo era il Ver 
gniaud, e il fatto è raccontato nelle Memorie d'uno de' Giron 
dini proscritti, del quale non mi rammento il nome. Costui, 

in uno di que' giorni che durò la votazione sull'ultima sorte 

PRIMO 
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